LA SCIARPA

Era arrivata.

Una improvvisa folata di vento gelido l’aveva investita in pieno volto contrastandone la pelle accaldata dalla temperatura interna del treno.

GARE DE LYON

Era arrivata.

Era nella città eterna, la città dell’amore: ecco era per amore che aveva fatto tutti quei chilometri.

L’aveva conosciuto in un fumoso Pub di Roma una notte di tanti mesi prima.

Carolina era una ragazza come tante, a prima vista. Infatti nella tenuta classica da studentessa universitaria, jeans, maglietta di filo aderente sotto una felpa, immancabile sciarpa ad anello al collo, appariva normale, ma di quella normalità che comunica ad una persona distratta un istintivo senso di trascuratezza. Al contrario Carolina era ricercata, certo a modo suo, ma mai scialba, metteva attenzione alle cose che faceva ed era sempre pronta a donarti un sorriso.

Quella sera era con degli amici attorno ad un consumato tavolo di legno con sopra 4 birre schiumose. Nel locale si esibiva un gruppo molto bravo, ma sconosciuto. Il locale era pieno. Era una serata allegra e la piccola combriccola parlava animatamente nonostante la confusione. Anche quella sera portava la sua immancabile sciarpa. Una lunga sciarpa di cotone grezzo  di una fantasia dai toni scuri. Ad un certo punto, quando i bicchieri cominciavano ad offrire gran parte della loro trasparenza, Carolina e le sue amiche vanno a fumare fuori del locale. Il passaggio tra i tavoli era veramente stretto e la gente si accalcava uno su l’antro incurante della scomodità, ma trasportati dalla musica. Superato l’ultimo tavolo vicino all’uscita, Carolina si accorge che non ha più la sciarpa e la cosa le crea sgomento: si sentiva nuda senza quell’accessorio non tanto per il freddo. Carolina è incerta se andare prima a fumare e poi cercarla, oppure tornare indietro. L’apprensione comincia a salirle e i piedi le si sono fatti di piombo, non riesce a muoversi. Continua solo a guardarsi intorno tastando di continuo il collo nella speranza, vana, di essersi sbagliata. A un certo punto sente qualcuno dietro di lei che le sfiora la spalla. Si volge lentamente verso quel tocco e sbigottita vede due profondi occhi neri segnati da piccole rughe che la fissano.

“Le è caduta questa…” mostra un mucchietto di stoffa.

Al suono di quella voce roca che raschia le parole, reagisce e capisce che è la sua sciarpa e la felicità di quel ritrovamento fa passare in secondo piano la forte attrazione.

“Grazie…” Riesce a dire solo questo e fugge via raggiungendo le amiche.

“Ehi, ma che fine hai fatto?”

“Nulla…la sciarpa…dai fatemi accendere”

Carolina cerca di nascondere l’agitazione che le aveva messo quell’uomo.

Fuma avida la sigaretta e non riesce ad inserirsi nella conversazione delle amiche, poi una lamenta freddo e si preparano a rientrare. In fila indiana, fanno lo slalom tra i tavoli per arrivare al proprio. Carolina cammina a testa bassa, nonostante cerchi nello stretto raggio visivo un particolare che le faccia riconosce quel volto senza nome. Niente non avviene!

La serata continua nel suo scorrere naturale. Sul tavolo ora ci sono 8 bicchieri di cui 6 con residui di birra e 2 ancora con un po’ di liquido biondo, anzi uno quasi completamente pieno.

“Carolina, ma non finisci la tua birra?” 

“Veramente, non mi va più, ne vuoi?”

Al suo rifiuto un’altra amica lamenta “Dai sbrigati vorrei andare!” A Carolina le sale un po’ di ansia, ancora non è riuscita ad individuare il suo salvatore e pensa che forse se n’è andato.

Allora alza il bicchiere e invita uno ad uno le sue amiche, ma nessuno accetta l’invito quindi lo porta alla bocca e nel tentativo di bere sposta lo sguardo verso l’alto e, sul piano rialzato occupato dai tavoli riconosce il suo obiettivo. La sta fissando e lei, questa volta, tiene lo sguardo.

“Ehi, ma che ti sei imbambolata”

La sfotte una delle amiche, quella lamentosa. Allora Carolina come in una scena da teatro dove la protagonista buca il pubblico sorprendendolo, posa il bicchiere e manda un bacio soffiato a quell’uomo intrigante. La scena, ovviamente non sfugge a nessuno e dopo un primo smarrimento che ha bloccato il gruppetto, tutti fanno capannello attorno a Carolina e sussurrando chiedono spiegazioni.

A volte la vita è proprio una commedia teatrale, quella serata era finita senza produrre gli effetti voluti, ma il registra aveva detto ciack e tutto era iniziato a scorrere. Infatti…

Qualche giorno dopo, mentre Carolina discuteva animatamente per l'esito di un esame, un’amica la scuote chiedendole se conosceva un tizio che la stava fissando da diversi minuti. Sbalordita Carolina riconosce l’uomo della sciarpa e, diversamente dalla sua natura timida e riservata, molla l’amica su due piedi e si dirige a testa alta verso di lui.

“Carolina!” si presenta “…non l’ho ancora ringraziata a dovere per avermi fatto ritrovare la sciarpa!” Istintivamente liscia quella che indossa anche se non è la stessa.

“Federico, molto onorato!”

L’uomo si presenta formale e molto signorile, ma Carolina è intenzionata a non farsi intimorire e resta con il naso all’insù in attesa che lui parli.

“Vedo che lei ama molto questo accessorio” Con lo sguardo indica la sciarpa che ha al collo.

“Verissimo, non posso farne a meno, è…come dire…è la coperta di Linus!

Carolina è frizzante e sfodera uno dei suoi più irresistibili sorrisi.

“Posso chiederle cosa ci fa qui, non mi prenda per sfacciata, ma non mi sembra in età da studente!”

Ascolta le sue parole e si stupisce lei stessa di quanto sia stata audace.

“Ha perfettamente ragione, sono…come dite voi? Una ‘Mummia’?” Sorride per nulla offeso, poi continua “Impegni di lavoro, ma anche per passione!” prima ancora che Carolina potesse fraintendere aggiunge “Arte!” sospira “Amo l’arte, tengo una galleria di quadri nella villa di Parigi e sono qui in visita per vedere il Professor Guzzieri, Aldo, lo conosce?”

Carolina fa segno di no con la testa, poi conferma che lo ha sentito nominare.

“E’ un intenditore nel suo campo…ora però basta parlare di me, su mi dica di lei, cosa studia? A che anno è? Anzi, le va di prendere un caffé con me?”

Carolina accetta, ma solo dopo essersi fatta promettere che sarebbero passati al ‘TU’

Il caffé fu complice, le chiacchiere piacevoli, il tempo nemico. Si ritrovano a salutarsi frettolosamente scambiandosi solo i numeri di cellulare senza accennare ad un nuovo incontro.

Ne era passato di tempo da quel primo incontro, adesso Carolina camminava stretta nella sua giacchetta  intirizzita e sorpresa dalla fredda mattinata primaverile. Aveva lasciato una calda città piena di sole dopo aver accettato l’invito di Federico a trascorrere qualche giorno da lui per farle vedere la sua fantastica collezione di quadri, almeno questa era la versione ufficiale.

Si erano sentiti molto in quei mesi di lontananza. Quando era a Roma erano riusciti a vedersi una solo volta dopo il caffé all’università per una cena. Era stato gentile, molto premuroso come non lo erano i ragazzi più giovani che frequentava. Una serata romantica che aveva fatto sognare Carolina che potesse nascere una storia d’amore. Poi...

Un solo bacio. Caldo, umido, passionale nella sua gentilezza. A Carolina le era battuto forte il cuore ed era uscita da quell’abbraccio con grandi aspettative. Purtroppo il giorno dopo Federico era partito, improvvisamente. La delusione profonda che aveva provato Carolina era stata lenita solo dalle promesse che lui le aveva regalato: un incontro a breve e aspettative fantastiche.

Ora era lì, si stava realizzando il sogno che ogni notte aveva alimentato.

Federico le aveva detto di prendere un taxi e raggiungerlo alla sede del suo ufficio, da lì sarebbero partiti verso la Loira: le aveva confessato che la sua non era una villa, la chiamava così per non esporsi troppo, ma in realtà era un castello. Carolina era eccitata, stava vivendo un’avventura a dir poco irreale. Era stata a Parigi un’altra volta, con la scuola, durante il terzo liceo. Ora tutto le sembrava diverso anche i monumenti sembravano essersi vestiti di importanza che prima non aveva notato. Mentre sfrecciava con il taxi per i Champs Elysee, superava l’Arc du Triomphe il cuore le batteva ad una velocità inspiegabile. Federico era molto più grande di lei, non sapeva ancora la sua età, non glielo aveva chiesto, ma presumeva avesse una ventina di anni più di lei. La cosa non la disturbava, anzi ne era affascinata: profumava di saggezza, di modi eleganti. L’unica nota che stonava in quella ben orchestrata sinfonia erano le mani. Aveva notato che il taglio ben fatto e la stoffa pregiata delle maniche della giacca scoprivano delle mani vissute, mani dure, sembravano le mani di un gran lavoratore. Dubitava che potesse aver lavorato duramente vista la sua agiatezza.

L’incontro fu emozionante! Il taxi l’aveva lasciata ad un lato di una grande piazza, ma non lo vedeva: eppure era certa del posto avendo consegnato il bigliettino con l’indirizzo all’autista.

Ferma, rigida tanto come il suo trolley, scrutava quegli spazi enormi. Ad un tratto lo vede. È fermo fuori dalla sua macchina mentre fuma una sigaretta. Guarda nella sua direzione, vede che sorride allora si muove verso di lui. Il loro fu un lungo abbraccio, emozionante, ma senza impaccio; era seguito un bacio tenero sulle labbra mentre i loro occhi si erano agganciati. 

Nella macchina, con un gradevole sottofondo musicale, Carolina si abbandona ad un nuovo piacere.

Durante tutto il viaggio avevano parlato di loro, del loro passato, del cibo, delle vacanze: sembrava che si conoscevano da sempre. Carolina guardava il suo profilo e le restava difficile credere che fosse sveglia, che fosse proprio lì in quella città, con un uomo di cui non sapeva nulla, ma di cui si fidava e si sentiva sicura.

Il viaggio, nonostante fosse passato molto tempo e glielo ricordava lo stomaco che reclamava, le sembrò breve. Aveva rubato ogni particolare che il paesaggio le inviava, dalla natura rigogliosa alle testimonianze storiche dell’architettura di chiese, fortezze che si imponevano con la loro presenza in contrasto con la natura. Un paesaggio fiabesco e, lei continuava a chiedersi se fosse sveglia.

Federico durante il viaggio le aveva parlato dei suoi antenati, la riservatezza dietro la quale si era rintanato durante la loro conoscenza aveva lasciato il posto ad una vera e propria autobiografia con particolari minuziosi. Carolina ascoltava esterrefatta e incredula senza capire quale fosse la destinazione che li attendeva. Finalmente dopo aver attraversato un parco costeggiato da un corso d’acqua calmo e rilassante, arrivano dinnanzi un immenso giardino a serpentina che presenta sfumature di colore esaltanti e che si sviluppa attorno ad una costruzione centrale imponente.

Carolina è a bocca aperta, dal finestrino della macchina non riesce a vedere la cima della due torri laterali che si stagliano verso il cielo con una tale rudezza e bellezza da togliere il fiato.

“Questo è tutto mio!” esclama con tono basso ed estasiato Federico.

Carolina non riesce a dire nulla, ha la gola secca e la mascella serrata. Lasciano la macchina nel grande garage sotterraneo, contrasto vivente di modernità tra storia antica.

Federico prende la mano di Carolina e la trascina verso una grande porta, mentre a sua volta Carolina trascina impacciata il suo trolley. Carolina vive il suo sogno! Federico le fa visitare il castello, lei è una turista speciale. Quel giorno il castello è chiuso al pubblico e lei può girare liberamente tra le stanze e superare anche il grosso cordone rosso che vieta il passaggio.

Da subito resta ammaliata da tanta bellezza salendo la scala a rampe intagliata elegantemente nella pietra. La sala da pranzo ispirata agli arredi del XVII secolo la catturano. Accarezza gli stemmi di famiglia sull’imponente credenza di rovere, prova le pompose sedie sedendosi timidamente.

E poi l’armeria, il grande salone, fino ad arrivare alla sala del Re. Qui si perde nella storia raccontata dagli arazzi del fine XVII secolo che rappresentano le avventure degli Dei greci. Respira profondamente, chiude gli occhi e lascia che le emozioni irrompano dentro di lei. Federico di lato e scostato da lei, la osserva eccitato. Con lentezza, Carolina riapre gli occhi che si riempiono di un grande letto a baldacchino rivestito con tessuti di seta persiani ricamati finemente. Sposta lo sguardo  verso Federico che accecato dalla passione la raggiunge, la stringe fortemente e la bacia con veemenza. Le mani ora percorrono quell’esile corpo vibrante. Lei ricambia quelle carezze, è travolta da sensazioni nuove ed eccitanti, si sente guidata da una forza innaturale che le fa compiere e ricevere gesti che mai avrebbe immaginato. Sono nudi, sono nella storia. Sono un unico corpo che sussulta di piacere sopra coltri regali. La mano di Carolina stringe il pregiato tessuto nel momento del suo culmine e questo la porta indietro nel tempo.

È buio. Forse è notte. 

Carolina si sveglia tra coltre spiegazzate. Ora le arriva un odore forte, di polvere, di muffa.

Non capisce, si sente smarrita, impaurita. La poca luce che proviene dall’esterno ingigantisce le figure dipinte sul soffitto. Si guarda, è nuda. Cerca a tastoni i suoi vestiti, ma non li trova. Sente il freddo del pavimento, non trova le scarpe. Ha un brivido e non solo causato dal freddo. Si decide, tira via un lenzuolo e se lo avvolge intorno al corpo e, con passi felpati, si sposta nella grande stanza in cerca di qualcosa. Non riesce ad aprire la porta che da sull’ignoto. Vorrebbe restare protetta da quelle mura, ma capisce che deve andare. Come un gatto scivola a ritroso nelle stanze visitate nel pomeriggio. Non riesce a formulare suoni, vorrebbe gridare il nome di Federico, ma le muore in gola. Scende le scale è ancora avvolta dal buio, solo qualche candela lontana le da una scarsa visibilità, le arrivano delle ombre tremolanti. Non riconosce dove si trova, ha davanti a sé quattro porte di legno massicce, alte più di due metri e larghe altrettanto. Nascosto sotto la rampa delle scale individua un cunicolo, buio, stretto. Non sa decidersi cosa fare. Prova ad aprire le porte, ma non riesce. Sembrano serrate, non riesce nemmeno a percepire un movimento dell’anta. Guarda verso il corridoio di pietra e le percorre un brivido lungo la schiena. Retrocede fino ad appiccicarsi ad una parete, chiude gli occhi, poi un grido, forse un uccello notturno, la scuote e la spinge a buttarsi dentro quel cunicolo in cerca di un’uscita. Corre, è scalza, i piedi vengono feriti, ma lei non li sente, corre. Tutte le forze sono concentrate in quella corsa, fino alla fine, ma continua a correre perché ha visto una luce. Senza più fiato, con le lacrime agli occhi e i piedi feriti, arranca terrorizzata verso quella che sembra il profilo di una porta illuminata dall’interno.

Arrivata a quella che sembra la sua via di uscita, sente che sta perdendo le forze e sta per svenire. Stringe i pugni, fa appello alla voglia di vivere e per non cadere si butta, letteralmente su quella porta che si spalanca. Si ritrova a faccia in giù su un pavimento sconnesso di pietre e terra. Cerca di alzarsi, i capelli le sono scesi sul volto e non vede nulla. Piano a piano che si solleva il suo campo visivo prende sostanza. Come si trova in ginocchio vede nettamente che proprio di fronte a lei c’è un cassettone di legno con un grosso lucchetto. Più in alto nell’angolo della parete una torcia accesa è la fonte di illuminazione. Una volta in piedi si guarda intorno. Sembra una piccola caverna di pietra arredata con spogli mobili di legno. In un angolo un giaciglio di materasso e coperte scomposte fanno capire che qualcuno lo usa. Nel lato opposto una serie di mensole con sopra strani arnesi, in terra vicino al cassettone un mucchio di fogli che non vede se sono di giornali, foto, quaderni. Poi poco distante è attratta da uno zaino che lascia fuoriuscire qualcosa a lei familiare: una sciarpa. Ancora più terrorizzata vi si avventa sopra ed in ginocchio lo svuota istericamente. Sparpagliato attorno a lei vede alcune sue foto, un pettino e la sciarpa che credeva persa. Ha un impeto di rabbia, raccoglie le sue cose e le stringe al petto urlando in modo animalesco. Si alza, punta il cassettone, vede il lucchetto serrato vuole aprirlo, lo aggredisce colpendolo ripetutamente.

“Carolina, ma che fai, cosa è successo?”

La voce di Federico le gela il sangue. Immobile ascolta il suo respiro. Poi quando si sente sfiorare una spalla si gira con sguardo vuoto, assente, la mascella serrata, le braccia alzate a protezione.

“Carolina, ma stai bene?” continua Federico con voce disperata mentre tenta di prenderla per un braccio.

“Viaaaaaaaaaaaaaaaaaa” urla come un'ossessa.

“Viaaaaaaaaaaaaaaaaaa” 

Scatta, si allontana rannicchiandosi in terra stringendosi le ginocchia al petto. Federico spaventato si guarda intorno poi, lentamente si muove verso di lei e con voce calma prova a convincerla.

“Carolina, forse ho capito! Vieni, vieni sopra ho preparato la cena...dai ti spiego tutto”

Carolina è nel mezzo di una crisi isterica, ma capisce che deve fare qualcosa, si sente braccata.

“Vieni...”

Allora si alza cauta, a un movimento di Federico porta istintivamente un braccio agli occhi.

“Non avere paura, non voglio farti del male...ho una spiegazione credimi, dammi fiducia”

Piano a piano Federico riesce a portarla di sopra.

Passano nel salone dove Carolina riesce a intravedere un angolo apparecchiato. Entrano nella stanza del Re, che la trova illuminata da diverse candele, e subito vede i suoi vestiti in terra di lato al letto: con la luce tutto è tornato normale e il ricordo di poche ore prima di loro che facevano l'amore la lascia senza respiro, chiude un momento gli occhi e si chiede, ancora, se non stia sognando.

Ora è sola, Federico l'ha lasciata per farla vestire. La ritrova con le mani che stringono la testa e premono sulle tempie. Come lo sente, lo guarda dritto negli occhi e gli ordina di spiegargli cosa stia succedendo. Lui è arrendevole, la convince a seguirlo a tavola dove le spiegherà ogni cosa.

Seduti ad un lato del grande tavolo bandito a festa inizia il racconto di una tremenda storia.

“Era da tanto che avevo notato cose strane accadere al castello, cose che non mi spiegavo...”

“E la sciarpa?” lo incalza Carolina

“Aspetta fammi spiegare dall'inizio!”

Federico respira rumorosamente e si copre gli occhi.

“Vedi, quando ero bambino ero molto solo, abitavo in questo immenso castello insieme ai miei genitori, grandi di età, e degli anziani servitori” racconta con gli occhi rivolti al soffitto quasi leggesse la sua stessa storia “...un giorno i miei si resero conto che non vedevo mai coetanei, che ero contornato solo da persone adulte in più ero gestito da una governante efficiente, ma troppo autorevole...” scuote la testa “...un giorno si presenta in cerca di lavoro, una famigliola che offriva i loro servizi, erano disperati perché avevano  un figlio piccolo e non potevano dargli né da mangiare, né una casa calda! I miei visto che il bambino era mio coetaneo decisero di assumerli e, prova di grande coraggio, anche di licenziare la governante arcigna e assumere a tempo pieno una giovane fanciulla esperta nelle lingue  straniere che mi dava ripetizioni di inglese”

Carolina ascoltava sempre sospettosa.

“Furono anni sereni, con  Antonio, così si chiamava il bambino, trascorrevamo pomeriggi interi a correre tra le siepi del labirinto e insieme a noi ci correva dietro Annalisa, la mia Tata, che non voleva, ma che si divertiva tanto anche lei...” resta in silenzio, assorto per tanto tempo.

Carolina diventa impaziente e lascia, volutamente cadere la forchetta nel piatto facendolo trasalire “...e poi?”

“Siamo cresciuti in simbiosi tranne quando i miei mi trasferivano i due mesi estivi nella residenza sulla costa azzurra...”

Carolina l'osserva attentamente e non si spiega la sensazione che le sta stimolando quell'uomo: gelosia??? Geloso di non poter restare al Castello, dispiaciuto per dover andare al mare, in quei posti stupendi??? No, non poteva essere!

“...andavo per due mesi, due lunghi mesi...”

Amarezza, si Carolina avvertiva amarezza ne era certa, però non capiva.

“...comunque il tempo passava fino a quando all'età di 24 anni partii per l'America per un Master in Economia lasciando Antonio tutto solo a badare al Castello, 'in mezzo ai vecchi mi lasci' mi ripeteva ogni giorno fino alla partenza!”

Ancora quella vibrante amarezza.

“Partii con un baule di emozioni, lasciavo la mia Tata...” ride “...si comportava ancora come una Tata anche se ero già un uomo. Capisci?” guarda Carolina con sguardo di fuoco che gliene rimanda uno interrogativo.

“Tornai per il mio 30esimo compleanno...i miei avevano organizzato una grande festa, ma la sorpresa più grande fu apprendere la scomparsa di Annalisa...Annalisa era scomparsa, si scomparsa. Un bel giorno non si presentò più, nessuna traccia. Un'indagine veloce della polizia determinò 'allontanamento volontario'.” 

A questo punto a Carolina sembrò di vedere una luce sinistra in quello strano sguardo di fuoco. 

“Presto tutto tornò alla normalità, solo Antonio iniziò a comportarsi in modo scostante, non c'era più la complicità di prima della mia partenza...era diventato, non so come dire...snob!?” ride, ma il suo è un ghigno amaro, Carolina cominciava a capire che qualcosa di sinistro legava quei due ragazzi così diversi, eppure le sembrava che di più Federico serbasse invidia e gelosia verso l'altro che non viceversa e questo non era naturale. 

“Poco tempo dopo successe un'altra cosa insolita, venne annunciata la morte di Antonio mentre era in Africa, una vacanza premio, dopo i risparmi di una vita passata a lavorare. Lui non aveva studiato, anche se era dotato di una fervida intelligenza...” di nuovo quella strana insistenza di affermazione dell'amico neanche questa volta era sfuggita a Carolina “...sai il corpo non venne mai riportato in Patria, dissero che fu sbranato dai leoni...” di nuovo quel ghigno “...ma io ho sempre pensato che non fosse vero, ho sempre sentito la sua presenza...alcuni rumori durante la notte...oggetti spostati...e ora quel nascondiglio che credevo fosse spoglio e invece arredato!”

Carolina è incredula “E la sciarpa? Come spieghi la sua presenza qui?” Federico ha un impercettibile momento di smarrimento, poi ne esce dicendo “Era...l'avevi dimenticata nella macchina l'ultima volta che ci siamo visti. L'ho portata con me e...non so...era in camera mia e...”

Si alza rumorosamente dalla sedia e a voce alta aggiunge “Dio, ma allora è qui!! Vuole farmi impazzire!” Si siede, nuovamente prendendosi la faccia tra le mani.

Carolina è sempre più spaventata, vorrebbe andar via, vorrebbe fuggire. Federico intuisce questo allora la raggiunge e abbracciandola la solleva e, mentre le dice che con lui non teme nulla, la invita a seguirlo “Dai andiamo di sotto, voglio vedere cosa c'è nel baule, poi andiamo via”

A Carolina non resta che assecondarlo, ha una paura lancinante e non si fida di Federico.

Praticamente scendono le scale stretti l'un l'altro, Federico preme e le fa male, ma lei non dice nulla. Ha iniziato a capire, le torna alla mente un particolare che le apre un mondo, anzi l'inferno: in macchina aveva detto che la madre era ancora in vita, mentre una volta al castello aveva parlato dei propri genitori al passato, come fossero morti. Questo le fa sospettare che in realtà Federico potrebbe non essere quello che dice e, quindi uno squilibrato, un demente. Comincia a sudare freddo e sente che le forze la stanno abbandonando 'Devo resistere, devo trovare una via di fuga' continuano a scendere, ha paura di vedere cosa contenga il baule, ne ha un'idea che non la rassicura.

Presa da questi pensieri mette un piede in fallo ed inciampa portandosi dietro Federico. La caduta fu rovinosa al punto che ruzzolarono per una decina di gradini trovandosi alla fine intrecciati uno su l'altro. Aveva un gran dolore alla testa, ma fortunatamente era cosciente. Sentiva il peso del corpo di Federico sopra di lei e del liquido caldo che le colava su un braccio. Riesce a sollevarsi e a scostarsi di dosso quel corpo inerte, vede un lungo squarcio sulla fronte dell'uomo che sembra senza vita. Ad un certo punto lo vede muoversi e l'istinto di sopravvivenza le fa prendere un pezzo di un grosso vaso ruzzolato con loro e scagliarlo violentemente su quella testa già martoriata.

Si era ritrovata dentro una stanza in ombra con persone sconosciute che la guardavano e le facevano domande. Portavano un camice bianco e una di queste le manovrava dei tubi collegati ad un  braccio. Prova a tirarsi su, ma una mano la ferma e le dice di calmarsi. Le manca l'aria, non respira.

“Signorina, tranquilla è tutto finito. Ricorda qualcosa?” quell'accento, si certo che ricorda!

“Quell'uomo...quell'uomo, fermate quell'uomo!!”

“Tranquilla il suo fidanzato sta bene, è cosciente e ci ha raccontato tutto!” le sorride.

“Lei non sa che dice...” Carolina è sempre più spaventata “...è...è...un assassino!”

I medici si guardano complici, erano stati avvisati dall'uomo che avevano soccorso che la ragazza aveva problemi psichici e andava assecondata, quindi decidono che prima che avessero fatto i dovuti accertamenti avrebbero seguito quel consiglio. “Certo ora riposi, ne parliamo dopo” 

Con occhi sbarrati Carolina guardava il liquido giallognolo che le stavano mandando in vena.

'Uno, due e tre! Ora apro gli occhi! Oddio non ci riesco!'

Istintivamente Carolina muove gli occhi sotto le palpebre. Un'infermiera se ne accorge e con voce dolce le sussurra: “Tout bien? est-ce quil va aujourd'hui mieux? Sta bene, vuole de l'eau, acqua?”

Carolina ha un fremito, apre gli occhi e si aggrappa con forza a quella ragazza dagli occhi dolci.

“Mi deve ascoltare, mi deve aiutare!” calde lacrime, iniziano correrle giù incontrollate.

“Tranquille...tranquilla si calmi, l'écoute...l'ascolto!”

Carolina inizia la lunga storia. Domitilla, l'infermiera l'ascolta turbata, ma le crede. Alla fine del racconto le promette che farà delle indagini coinvolgendo un suo amico poliziotto. Poi racconta a sua volta il loro arrivo descrivendo i particolari del soccorso. Era stata la stessa Carolina a chiamarli. Li avevano trovati svenuti e subito portati in ospedale. Federico era stato il primo a riprendere conoscenza e aveva dato la sua versione: cenetta trasgressiva di una coppia di innamorati in un insolita cornice finita con caduta. Nulla aveva detto del cunicolo e della grotta tanto meno del baule. Domitilla promette di mandare la polizia a controllare quello che sospettava Carolina che nel baule fossero nascosti dei cadaveri e che Federico, o come si chiamasse, fosse l'assassino. 

Il finale fu drammatico, trovarono veramente i tre scheletri che risalivano ad una tragedia familiare del XIX secolo. Il Conte Louis Pierre de Castelbajack aveva avuto un figlio da una governante. L'aveva tenuta al castello e aveva fatto crescere quel figlio naturale con il proprio. La Contessa accecata dalla rabbia e dalla gelosia, architettò un piano per riuscire ad ucciderli entrambi, per avere il marito tutto per sé, ma l'epilogo finì in tragedia venne coinvolto anche il suo primogenito che cercando di salvare il fratellastro  si era messo davanti a difesa avendone la peggio. Federico di vero aveva solo il nome, infatti si rivelò essere in realtà un impostore, non aveva nessun legame con il castello era solo venuto a conoscenza di quella storia antica e del suo mistero. Aveva inventato tutto, impressionato da quella storia voleva provare emozioni forti e aveva scelto la sua preda, ma non poteva essere lui l'assassino di quello che trovarono anche se assassino sarebbe potuto diventare una volta che il gioco gli fosse sfuggito di mano. 

Fu accusato e condannato solo di violazione di proprietà e se la cavò a buon mercato. 

Carolina fu segnata da quella storia per sempre!!

Giustizia ingiusta, giustizia stravolta: la vittima che paga per il carnefice.



